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S t o r i a

In battaglia
per ricordare
Marengo

MILANO POCO IDEALISTA

E POCO GENEROSA, COME

LA RACCONTA GIOVANNI

RABONI, MILANESE, POE-

TA, CRITICO, OPERATORE

CULTURALE

U n ricchissimo pro-
gramma storico-turi-
stico-spettacolare in

chiave europea: così il Pie-
monte ricorderà dal oggi fino
al 16 settembre il bicentena-
rio della storica battaglia di
Marengo (Alessandria) che
vide la vittoria delle truppe di
Napoleone su quelle austria-
cheechecostòcircaquindici-
milaviteumane.
La manifestazione, «Ricor-
dando Marengo», è stata pre-
sentata stamane a Milano,
nella sede del Touring Club
dal presidente del sodalizio,
Giancarlo Lunati, dall’asses-
sore regionale alla cultura
GiampieroLeo, dalpresiden-
te della provincia di Alessan-
dria e da rappresentanti del
comune piemontese. La Re-
gione Piemonte spenderà cir-
ca un miliardo a sostegno del-
l’evento.
Da giugno a settembre dun-
que i luoghi storici, l’area del-
la battaglia, la cittadella mili-
tare di Alessandria, le vie e le
piazze saranno teatro di una
seriedieventi chevannodalla
ricostruzione dettagliata sul
campo dei combattimenti,
con2000soldati incostume,a
rassegne, concerti, feste, fiere,
mostre, dibattiti. Ad Alessan-
dria convergeranno studiosi
di storia napoleonica da tutto
ilmondoe,nell’ambitodiuna
lettura critica degli avveni-
mentididuecento anni fa, co-
mehannosottolineatogliam-
ministratori cittadini, in col-
laborazione con le Nazioni
Unite,èinviadirealizzazione
unosportello permanentede-
dicato alla raccolta e diffusio-
ne di materiali relativi alle
conseguenze che le guerre
hanno avuto sulle popolazio-
nicivili.

È difficile racchiudere l’attività
artistica e culturale di Giovan-
ni Raboni in un ambito preci-

so. Milanese, sessantotto anni, poeta,
saggista, critico cinematografico, tea-
trale e letterario, traduttore pluripre-
miato (di Proust, di Baudelaire, ecc.),
Raboni ha attraversato e travalicato
tutti i generi. Sempre in nome di un
impegno personale che lo ha portato,
da alcuni anni, a partecipare alla vita
di un’istituzione come il Piccolo Tea-
tro con il ruolo di vicepresidente del
Consiglio d’amministrazione. In que-
sto viaggio, però, Raboni non ha di-
menticato le radici che stanno alla ba-
se del suo lavoro e dove un posto spe-
ciale spetta a Milano, città della na-
scita, ma anche del cuore. Dice: «sono
talmente tutt’uno con questa città do-
ve sono vissuto, a cui sono legate, ad-
dirittura, le mie memorie prenatali, i
miei ricordi familiari, le persone che
ho amato e che, magari, non ci sono
più e quelle che amo».

Milano fonte di ispirazione o di di-
spiacere?

«Evidentemente è per me una fonte fon-
damentale d’ispirazione ammesso che
questa parola abbia ancora cittadinanza
nel linguaggio estetico. È indubbio, co-
munque, che c’è sempre statounrappor-
to privilegiato fra chi scrive e una certa
materia di cui è portato a scrivere. Mila-
no mi è imprescindibile. È stata - ed è -
anche un amore: abbandonata quando
avevo dieci anni ed ero sfollato vicino al
Sacromonte di Varese, a Santambrogio,
e ritrovata quando sono tornato qui, alla
fine della guerra, adolescente: una sco-
perta a dir poco folgorante. Una città di
cui mi sono impadronito con entusia-
smosiaper lamiaetàsiaper ilparticolare
momento storico che stavamo vivendo.
Però sonoancheuncittadinodellaMila-
no di oggi e quindi vedo la crisi in cui la
città si dibatte da parecchi anni: crisi
non solo di identità culturale ma anche
civile».

Comeepossibilecheunacittàche
è sempre stata solidale, borghese
e proletaria insieme, si sia trasfor-
mata inunacittàegoista,apparen-
tementededitasoloalguadagno?

«Borghese eproletaria...è vero. Maoggi?
Nonèpiùproletariaperchènonc’èpiù il
proletariato; ma è entrata in crisi anche
l’alta, la grande borghesia che era stato il
vanto di questa città. Oggi Milano è una
città invasa da una piccola borghesia co-
struita ontologicamente, economica-
mentesull’egoismosenzaloslanciodella
grande borghesia e la solidarietà natura-
le del proletariato. È la ragione per cui
Milanomostraunvoltononsoloconser-
vatore ma anche un po‘ retrivo. Natural-
mentequestodiscorsononriguardasolo
Milano, che fa parte di una realtà più
complessa, che si è modificata, anche se
lacittàè semprestata laspiadiquelloche
succedevainItalia,nelbeneenelmale».

Ammetterà però che desta una
certa impressione sentirsi dire da
un gran borghese come Cesare
Romiti che Milano ha perso la ca-
pacitàdiutopia,disogno...

«Segno che la cosa è più che evidente.
Anche se a me sembra che più che di so-
gno Milano avrebbe bisogno di recupe-
rare almeno un po‘ di idealismo anche
nel senso cristiano del termine,unpo‘di
slancio verso gli altri e verso qualcosa
d’altro che non sia il profitto. Che è un
problema di tutto il mondo dove regna
una fortissima mancanza di idealità, di
spinta culturale. Siamo incapaci di con-
cepire valori che non siano quelli del be-
nessere, del successo, dell’affermazione,
del profitto. La cultura dominante e la
stessa ideologia antideologica che domi-
na il mondo, non ne offrono. È impossi-
bile immaginare che un mondo così si
mettaasognare».

Chefareallora?
«I rivolgimenti culturali non sono im-
maginabili.Nonc’è rivoluzionecultura-
le senza una rivoluzione strutturale: è
stato l’errore del ‘68 di cui paghiamo an-
cora le conseguenze. Oggi quello che
possiamo fare è procedere per piccole
iniziative concrete: cerchiamo di fare
funzionare certe istituzioni culturali,
cerchiamo di fare in modo che la gente
legga un po‘ di più, che vada di più a tea-

tro o al cinema. In assenza dei grandi
progettiquestesonolecosedafare».

Poeta, critico, traduttore, ma an-
che uomo impegnato nelle istitu-
zioni...ma un intellettuale può
cambiareun’istituzione?

«Credo di no. Credo però che possa dare
un contributo se gli viene concesso di
darlo. Oggi si è ripreso un discorso sul-
l’impegnodegli intellettuali confonden-
do un po‘ fra impegno effettivo e impe-
gnopropagandistico.Nonessendocipiù
posizioni politiche da propagandare -
semmaic’èdaappoggiare ilmenopeggio
-, nonrestache l’impegnosullecosecon-
crete.Unintellettualechehalapossibili-
tà deve fare del suo meglio per incidere
su di un’istituzione. Ma è dura perchè ci
si scontra con situazioni spesso incan-
crenite,conipregiudizi».

Se lei fosse il sindaco di Milano
cheobiettivisiproporrebbe?

«L’obiettivo prioritario sarebbe quello
di creare una maggiore solidarietà par-
tendo proprio dall’accoglienza verso
quei molti, gli emigrati, che si affacciano
alle soglie della nostra città. Creare luo-
ghi in cui questa gente possa prendere
contatto con Milano senza sentirsene
esclusa, mi sembra un obiettivo forte.
Oggi si sta facendo proprio poco in que-
sto senso; al contrario si creano conti-
nuamenteargininoncapendocheilpro-
blemaèmondiale.Cosìsiadottalapoliti-
cadidifendere lanostra identitàmentre,
avendoacuoreil futurodelmondo,sido-
vrebbe lavorare per permettere la com-
penetrazione di identità diverse. Sta qui
il futuro. L’unica globalizzazione alla
quale credo è quella umana non quella

economica».
Qual è, dentro Milano, il suo itine-
rariodelcuore?

«Sono due: il quartiere dove sono nato e
dove vivo, Porta Venezia, che non ha su-
bito neppure le grandi offese della guer-
ra, mantenendo sostanzialmente la sua
struttura.Èquichehovolutotornaredo-
po essermene allontanato per un certo
numerodianniedèquichecontodimo-
rire. Me ne sono allontanato da giovane
nonperchèavessiabbandonatolamiafa-
miglia,ma semplicementeperchè lamia
famiglia era scomparsa (mio padre e mia
madre sono morti a pochissima distanza
unodall’altra),eioavevosolo18anni.Mi
sono trasferito nel centro storico, prima
inviaMorigipoi inviaSolferino, conun
radicamento che chiamerei immagina-
rio-culturale-èlacittàdiManzoni,lacit-

tàdei fantasmiletterari -, echecompren-
de anche quel Naviglio che non ho mai
visto, ma che entra spesso nelle mie poe-
siedelprimoperiodo».

Quali sono i libri che, secondo lei,
raccontano meglio la Milano del
passatoequelladioggi?

«Per il passato senza dubbio “I promessi
sposi” diManzoni - romanzoscrittonel-
l’Ottocento, ma “retrodatato” perchè
racconta la Milano del Seicento -, un li-
bro fondamentalepercomprendereque-
sta città e lo spirito lombardo. Se debbo
scegliereun librodelNovecentodicosu-
bitol‘”Adalgisa”diCarloEmilioGadda,
forse non il suo capolavoro assoluto, ma
senzadubbioquellocheamodipiù».

Milano, sempreMilano.Eppurelei
viaggia, si muove. Dove vorrebbe
vivere se un giorno decidesse di

lasciarla questa amata/odiata Mi-
lano?

«HovissutomoltoaCamogli, inLiguria.
Lìavevoancheunacasacheholasciatoai
miei tre figli (la mia ultima figlia è nata
lì). Di Camogli mi piaceva e mi piace il
mare, che adoro, ma anche l’idea di una
piccola comunità chiusa, rimasta intatta
grazie anche a una certa grettezza di ca-
rattere dei suoi abitanti che ha fatto da
fissatore.Noncipotreivivere,maandar-
ci ogni tantomi fabene. Iohobisognodi
abitare in una grande città. Se dovessi
scegliere direi Palermo o Napoli. Paler-
momipiaceancheperlosfacelodellasua
bellezza, un po‘ da “cripta dei Capucci-
ni”, per le testimonianze di una grande
civiltà passata. Napoli mi piace per le
stesse cose e per la sua decadenza sedu-
cente, allegra. Sì, se dovessi lasciare Mi-

lano, città che oggi sento molto estranea
ideologicamente e culturalmente, an-
drei proprio nei luoghi che questa Mila-
norifiuta,polemicamente».

Non è un caso, dunque, che pro-
prioaPalermo, laprossimastagio-
ne, vada in scena un suo nuovo te-
sto teatrale «La devozione della
croce»...

«Sì. Ho scritto quest’opera in versi, cheè
una passione di Cristo senza Cristo.È la
storia degli altri attorno a questa presen-
za/assenza. Ma ci sono la Madonna, Zac-
caria, Maria Maddalena, Pietro... L’idea
discriverequestapassionemièvenutain
seconda battuta: prima volevo lavorare
sudiunariscritturadei testimedioevali;
da questo lavoro inziale è poi nata que-
st’operaautonomacheavrà fra iprotago-
nisti Franco Graziosi, Giulio Brogi, Ila-
riaOcchini,PamelaVilloresi».

Leiècredente?
«Sentounsentimentochenonsosesia

fede, forse è una sensibilità, una ferita
aperta...sono da sempre aperto ed “espo-
sto”alla tematicareligiosa,masenzacer-
tezze. Questa passione che ho scritto og-
gi èunpo‘nella lineadellemiepoesiede-
gli anni Cinquanta, di ispirazione evan-
gelica sia pure deformate espressionisti-
camente».

Raboni,maleiè«nato»poeta?
«Mano,hofattotalmentetantecose...Mi
sono laureato in giurisprudenza, sogna-
vodi fare ilmagistrato,ma lanecessitàdi
mantenermime lo ha impedito e cosìmi
sono trovato a lavorare come consulente
legale nell’azienda di alcuni miei paren-
ti. Poi, con un amico industriale, Lam-
pugnani Nigri, che aveva lapassione per
l’editoria, abbiamo messo in piedi una
collana di libri. Con lui, da amatore, ho
cominciato ad occuparmi d’editoria che
poi è diventato il mio mestiere: ho lavo-
rato con Mondadori, Garzanti...l’uno e
l’altro sono poi sono stati miei editori.
Ma il mio primo libro di poesie l’ho edi-
tatodaSchweiller».

Dopoleopere... igiorni:comevede
ilsuofuturo?

«Faccio fatica a pensare al futuro, prefe-
risco concentrarmi sul presente, che è
quellodiunapersona inpace conse stes-
sa,chehafattoquellochevolevafaredav-
vero anche per vivere. Una persona che
non si trova bene in questa città, in que-
sta nazione: stiamo attraversando un
momento sconfortante in un dilagare di
volgarità e di ignoranza. Anzi della vo-
luttàdell’ignoranza».

Giovanni Raboni
in una foto di
Vincenzo
Cottinelli (dal
volume «I volti
dell’impegno»,
Grafo editore)

L’ i n t e r v i s t a Giovanni Raboni, poeta e critico, racconta la sua città
invitando ai piccoli gesti per migliorarne l’esistenza
e, cristianamente, alla solidarietà per gli ultimi arrivati

Milano più idealista e generosa
per accogliere chi si affaccia...

...............................................................................................................................................................................................................................................MARIA GRAZIA GREGORI

Il caro parametro d’equivalenza
GABRIELE CONTARDI

S e un cittadinomilanesedecidedi scoprire se
ha diritto al contributo per il caro affitti con-
cesso dalla Regione Lombardia, che cosa

deve fare?Dapprimatelefona all’appositonume-
ro verde per ottenere ragguagli e, dopo qualche
sommaria indicazione, prova a chiedere qual è la
proporzione tra affitto e reddito che gli garanti-
rebbe ilcontributo.«Noinonlosappiamo»sisen-
te rispondere «Si rivolga agli uffici comunali o a
quelli regionali».Aquestopunto ilcittadinosire-
ca alla sede municipale più vicina e ripropone la
domanda. «Noi non sappiamo niente, abbiamo
solo questi» gli risponde l’impiegata indicando
un mazzetto di fogli posato sul banco. Il cittadino
allungaunamanoel’impiegataalzad’improvviso
lavoce:«Neprendaunosolo», intimaalpotenzia-
le ladrodi fotocopie.Sul fogliettosonoindicatigli
uffici che si occupano della questione. Allora il
cittadinosi recaaunasedecompresanell’elenco,
entrainunsalonecompletamentevuotoesiavvi-
cina a uno degli sportelli aperti. «Ha preso il nu-
mero?» gli chiede immediatamente l’impiegato.
«Volevo solo sapere...». «Prenda prima il nume-
ro». Il cittadino prende il numero, ritorna allo
sportello e pone la sua domanda. «Se ne occupa
l’ufficio di fronte». «E il numero?». «Lo butti via,
no?».Allorailcittadinosirecaall’ufficiodifronte,
si siede davanti a un giovanotto mezzo nascosto

da un computer e pone la sua domanda. Il giova-
notto gli consegna un modulo giallo e gli spiega
come compilarlo: dati personali, affitto del 1999,
redditi del 1998, eventuale patrimonio... «E una
voltacompilato?»«Torniqua,noi inseriamoida-
tinelcomputereilcomputerstabiliràsehadiritto
alcontributo».Aquelpuntoilcittadino,perevita-
reulterioriperdite di tempo,chiede al giovanotto
quali sono i parametri di conteggio da applicare
percapire preventivamenteseavràdirittoal con-
tributo. Il giovanotto da un sorriso di commisera-
zione. «È una faccenda complicata, lo sa il com-
puter». «Solo lui?». «Praticamente solo lui». Ac-
cortosidellosconcertodipintosullafacciadelcit-
tadino,ilgiovanottocercadiconsolarlo.
«Comunque, se ci vuole proprio provare, ecco il
bandodiconcorso.Quièspiegatotutto».
Il cittadino prende il modulo, ritorna a casa e ini-
ziaa leggere le otto fitte pagine di cui ècomposto.
Ce la farò pure, pensa a scuola ero bravo in mate-
matica, di solito so rispondere a un bel po’ di do-
mande di Passaparola e riesco addirittura a com-
pilare il 740 da solo. Dopo poco, però, la sua fidu-
cia comincia a incrinarsi. «L’indicatore della si-
tuazione economica per il fondo sostegno degli
affitti, denominato ISE-fsa» recita il modulo «si
determina sommando l’indicatoredella situazio-
ne reddituale (ISR-fsa), come definito alla suc-

cessiva letteraa), eunaquota pari al 5%dei valori
immobiliari e mobiliari, come definita alla suc-
cessiva lettera b)». E più avanti: «Il canone sop-
portabileè ilprodotto tra ilvaloreISEE-fsa,come
definito al punto 4), lettera a), l’incidenza massi-
ma ammissibile (Imax: indicata nella tabella se-
guente) e il parametro di equivalenza (PSE) (co-
me definito al precedente punto 4), lettere b) e c).
ISEE-fsaxImaxxPSE».
Il cittadino continua la lettura e lentamente si
perde, come in un trip allucinogeno, tra tabelle,
rimandi,note, elenchididocumentazionidaalle-
gare.Qui,però,glisembradiritrovareunbarlume
di luce.Alpuntoa), infatti, legge finalmentequal-
cosa di rassicurante: «Nessuna documentazione
dovràessereallegataalladomanda».Mapocopiù
sotto, al punto c), la situazione, come se niente
fosse, si ribalta: «È tuttavia opportuno che il ri-
chiedente, per una più chiara illustrazione della
situazionesocioeconomicadelproprionucleofa-
miliarealfunzionarioaddetto,evidenzilapropria
posizione esibendo copia: delle ultime certifica-
zioni presentate nell’anno 1999, del contratto di
locazione registrato o stipulato, dei bollettini dei
canoniedellespese...».
Il cittadino, a questo punto, si arrende e cerca di
convincersi che, in fin dei conti, di affitto nonpa-
gamicapoicosìtanto.


